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Il secondo appuntamento del percorso 
online “Otto serate in famiglia” si 
è svolto giovedì 18 novembre, con la 

partecipazione di don Roberto Oliva, 
parroco a Praia a Mare, in Calabria, 
docente di Ecclesiologia alla Ponti� cia 
Facoltà teologica dell’Italia meridionale 
(sede di Catanzaro) e autore del 
libro L’autocritica nella Chiesa. Dalla 
conversione ecclesiale alla liberazione 
integrale (2021). Il percorso, a cura della 
Commissione operativa dell’U�  cio 
diocesano per la pastorale della famiglia, 
è un’occasione, aperta a tutti, per 
camminare insieme verso l’Incontro 
mondiale delle famiglie.
Nella seconda serata abbiamo voluto 
rilanciare la ri� essione e il dialogo 
su un tema che, come Commissione 
diocesana, pensiamo sia molto 
importante per la partecipazione delle 
famiglie alla missione della Chiesa: la 
formazione. “Formazione” è una parola 
che ciascuno percepisce a partire dalla 
sua storia: in qualcuno (come è capitato 
a noi, appena sposati, con la prima 
edizione della Scuola per operatori di 
pastorale familiare) evoca esperienze 
coinvolgenti che hanno lasciato il segno; 
qualcun altro, forse a causa di esperienze 
negative, ne parla come di un inutile 
fastidio, una distrazione dall’agire. Un 
desiderio della Commissione diocesana, 
dopo anni di Scuole diocesane (2005-
2017) e diverse proposte di incontri 
intervicariali, è quello di un dialogo vero 
con le persone e le comunità della nostra 
Diocesi per costruire insieme esperienze 
di formazione belle, che possano 
davvero essere di aiuto per il nostro 
cammino di Chiesa.
Siamo convinti che la formazione sia 
bella perché fa crescere come persone, 
fa crescere nella fede, crea relazioni, 
crea un linguaggio comune che 
aiuta a lavorare insieme e non come 
individui isolati. E che la formazione 
sia necessaria, se davvero vogliamo 

un cambiamento nella vita della 
Chiesa; perché ci vogliono persone 
che diventino capaci di fare, e prima 
di tutto di pensare, cose nuove… per 
questo è importante lasciarci provocare 
da prospettive diverse, che aiutino a 
metterci in discussione, ad andare oltre il 
“si è sempre pensato così”.
Con questo spirito i partecipanti alla 
serata del 18 novembre hanno incontrato 
don Roberto Oliva: le tecnologie digitali 
ci hanno permesso di mettere in contatto 
le nostre case con la sua, dall’altra parte 
dell’Italia; dalla sua relazione e dal 
dialogo che ne è seguito sono emerse le 

idee che qui condividiamo. La ri� essione 
di don Roberto Oliva ha preso avvio 
dal tema del cambiamento: “vivere 
è cambiare”, scriveva J.H. Newman; 
“viviamo in un cambiamento d’epoca”, 
ci ha detto papa Francesco; anche la 
pandemia ha ra� orzato il senso di 
un passaggio epocale. Per la Chiesa il 
cambiamento è una s� da, perché chiede 
di prendere congedo da mentalità 
radicate e da schemi pastorali abituali, 
per parlare alle donne e agli uomini 
di oggi. Per questo don Roberto ci ha 
proposto un percorso di trasformazione 
ecclesiale, che è formazione nel senso 
più profondo, cioè lavorare sulla nostra 
forma di Chiesa e di cristiani: si tratta di 
mettere in discussione la nostra forma 
consolidata, per assumere una nuova 
forma, che riesca a comunicare una 
sintesi bella e profonda del Vangelo alle 
persone che vivono il nostro tempo. Il 
nostro compito, infatti, è quello di o� rire 
a tutti quel “tesoro di vita e di amore” 
che è il Vangelo.
Per questo don Roberto Oliva ci ha 
invitato in primo luogo ad assumere il 
metodo dell’autocritica (di linguaggi, 
atteggiamenti, prassi, stile), un metodo 
che ci insegna che non siamo i padroni 
del Vangelo e che ci rende liberi dalla 
preoccupazione di difenderci. Ecco 
alcune domande preziose che ci ha 
o� erto: che cosa abbiamo esasperato 
e che cosa abbiamo trascurato nella 
nostra pastorale familiare? Chi abbiamo 
privilegiato e chi abbiamo tenuto ai 
margini? Abbiamo preferito la gioia 
dell’amore oppure i con� ni dell’amore? 
Abbiamo preferito contagiare le relazioni 
di amore possibile oppure abbiamo 
costruito dogane? La famiglia è comunità 
di relazioni che evangelizza oppure 
baluardo politico da difendere?

La seconda idea chiave del 
cambiamento è “insieme”: si tratta di 
pensare davvero una Chiesa al plurale 
che lasci spazio, tempo e respiro alle 
diversità, senza censurarle, perché 
ognuno, a prescindere dalle situazioni 
giuridiche e morali, possa arricchire 
il poliedro ecclesiale. Così la famiglia 
fondata sul sacramento del matrimonio 
può comunque vivere la sua esperienza 
e comunicare la sua bellezza, ma può 
farlo accanto e insieme a chi vive 
esperienze a� ettive diverse (che non 
le tolgono niente!): non si tratta di 
negare le di� erenze tra le diverse forme 
di vita, ma di gustare la convivialità 
tra queste di� erenze. Così si formano 
comunità cristiane che vivono lo stile di 
accoglienza e di inclusione di Gesù di 
Nazaret: uno stile a cui ci si può educare 
a partire dall’ascolto e dalla condivisione 
comunitaria della Parola.
Non solo: perché la Chiesa sia veramente 
inclusiva e plurale deve essere realmente 
sinodale, capace di dare la parola a tutte 
le persone e le esperienze, superando 
un’impostazione clerico-centrica e 
parrocchia-centrica.
Così le famiglie, insieme a tutti gli altri 
soggetti ecclesiali, possono partecipare 
a quell’opera di traduzione necessaria 
per dire il Vangelo oggi; a questo 
dovremmo formarci insieme, famiglie, 
presbiteri, con tutti gli altri ministeri 
e vocazioni. Quale linguaggio può 
rendere percepibile il Vangelo? Quello 
della nostra esperienza umana, nella 
quale, come diceva K. Rahner, Dio è già 
all’opera; e in particolare il linguaggio 
della dimensione a� ettiva (scoprirsi 
amati e amare), per la quale gli uomini 
e le donne di oggi sono particolarmente 
ricettivi. Questo si realizza in gesti 
concreti di attenzione, di vicinanza, di 
cura per le ferite delle persone, secondo 
lo stile di Gesù. Prosegue in ogni tipo 
di azione pastorale (per esempio una 
catechesi di iniziazione cristiana che 
coinvolga il vissuto familiare). Comporta 
anche una pastorale familiare più 
inclusiva verso coloro che vivono altre 
forme di convivenza a� ettiva, perché 
anche lì c’è da scoprire un Vangelo che ci 
precede, perché tutte le esperienze in cui 
si vive l’amore devono avere parola nella 
Chiesa, non per ideologia ma per fedeltà 
al Vangelo.
Nelle parole scambiate nel clima 
familiare di questa serata è cresciuta 
un’emozione: quella che inevitabilmente 
si prova quando si condivide il desiderio 
di vivere e annunciare il Vangelo, 
“tesoro di vita e di amore”, parola di 
speranza e di libertà. In sintonia con 
questa prospettiva, il sogno che anima 
il cammino di formazione della nostra 
Commissione diocesana è quello di 
rinnovare con uno stile evangelico la 
pastorale delle famiglie. 

MILENA e ANTONELLO SIRACUSA

La registrazione dell’incontro è 
disponibile su: http://famiglia.
diocesidicomo.it/2021/11/24/
formazione-per-cambiare-insieme-don-
roberto-oliva/ 

In cammino per 
cambiare insieme
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COME SOSTENERE 
IL FONDO

- Con un bonifi co 
intestato a “Fondazione 
Caritas Solidarietà e 
Servizio ONLUS”
IBAN: IT 96 K 0521 
6109 000 000 000 
12617
- Consegnando 
un’off erta al tuo 
parroco
- Usando la carta di 
credito o PayPal


